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Democrazia, unità, reale autonomia 
del sindacato: questi i temi al centro 
dell'assise che sarà aperta dalla relazione 
di Bruno Trentin di fronte a 1400 delegati 
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A Montecatini da oggi 
congresso-bis per la Cgil 
Sciopero 
generale 
A Mirafiori 
l'80% dice sì 

• TORINO L'80,5percento 
dei lavoratori di Mirafiori vuo
le proseguire le iniziative di 
lotta contro la manovra eco
nomica varata dal governo, il 
63,67 per cento è insoddislat-
to delle prime modifiche otte
nute dal sindacato. Sono i ri
sultali più significativi di un 
sondaggio realizzato dalla 
Quinta Lega Fiom della Fiat 
Mirafiori. 

Al questionario hanno ri
sposto 2.205 operai di un'inte
ra linea di montaggio, un 
campione considerato dalla 
Fiom «molto significativo»: 
1.521 uomini e 711 donne, di 
ogni fascia di età e livello, il 
60,77 per cento non iscritto a 
nessuna organizzazione sin
dacale. Dalle risposte - hanno 
spiegato i segretari della Quin
ta Lega -emerge inoltre che il 
•11,77 per cento ritiene più uti
le lo sciopero generale, men
tre il 14,56 per cento preferi
sce scioperi articolati e di ca
tegoria. C'è poi un 43,68 per 
cento che vorrebbe iniziative 
diverse come manifestazioni 
fuori dall'orario di lavoro 
(L<W9 per cento) e petizioni 
e proposte di legge di iniziati
va popolare (33,29). Il son
daggio rivela che l'83,40 per 
cento dei lavoratori giudica 
importante l'unità sindacale. 

Tra i punti ancora da modi
ficare della manovra del go
verno, la priorità, per i lavora
tori di Mirafiori, va all'aboli
zione dei tetti della sanità 
(49.43 pe rcen to ) , nonostan
te il 62,59 per cento dichiari di 
collocarsi al di sotto degli sca
glioni di reddito oltre i quali si 
paga l'assistenza. 

Questa mattina a Montecatini Bruno Trentin apre 
l'assemblea composta da 1.400 delegati. Le conclu
sioni sono previste per venerdì. Ma c'è un'ombra cu
pa su questo congresso-bis della Cgil: l'arresto di 
Gilberto Pascucci, vicedirettore generale, ripropone 
la «questione morale» anche per il principale sinda
cato italiano. Un tema non distaccato da quello del
la democrazia, dell'unità e di una reale autonomia. 

BRUNO UGOLINI 

• i ROMA Sembra trascorso 
un secolo. Il ricordo va alle 
conclusioni dell'ultimo con
gresso della Cgil. Era il 27 otto
bre 1991. Una domenica, un 
anno fa. Sono successe molte 
cose straordinarie. Il panora
ma politico e cambiato. La Cgil 
è passata attraverso bufere 
sconvolgenti. Ora i protagoni
sti di allora, gli stessi 1400 dele
gati, tornano a riunirsi (da 
martedì a venerdì) in un teatro 
di Montecatini. Vengono non 
solo per contemplare il corpo 
martoriato del sindacato, ma 
per capire che cosa è successo 
e per indicare i rimedi. La re
centissima assemblea dei me
talmeccanici della Fiom può 
aiutare questa discussione. So
prattutto per quel documento 
approvato pressoché all'una
nimità e che parte dall'idea 
che «un epoca 0 finita", per 
suggerire una proposta di rifor
ma, anche affidata ad una leg
ge. Ma forse bisogna stare at
tenti ai facili trionfalismi. 

Il rischio vero per la Cgil e di 
dar luogo, in questo congres
so-bis di Montecatini, ad una 
conclusione apparentemente 
unitaria Con tutti in piedi che 
gridano «bravo» a Trentin e poi 
tutto nprende come prima. E 
la Cgil rimane con tutti i suoi 
mali, oscuri o meno oscuri, irri
solti. Trentin è tornato ad allu
dere ancora una volta, in una 
intervista al Manifesto, ad una 
specie di balcanizzazione del 
principale sindacato italiano. 
Ha mormorato di sentirsi co
me il figlio di una madre bo
sniaca e di un padre serbo. Ma 
in realtà nella Cgil - come ri
cordava qualcuno all'assem
blea dei metalmeccanici - c'è 
chi lo immagina come una 

specie di Tito, ancora capace 
di tenere insieme un corpaccio 
dalle mille etnie. Un ruolo 
spossante, forse insopportabi
le. E anche questo Trentin ha 
fatto più volte capire. F. allora a 
Montecatini i 1400 delegati 
debbono trovare un momento 
di coraggio, dimostrare, e non 
solo a parole, clic questa Cgil 
davvero 0 «riformabile». Perché 
l'ipotesi jugoslava é devastan
te. Essa nasce in particolare da 
una pratica correlitela che 
rappresenta l'eredità peggiore 
di un sistema politico ormai 
putrisccntc. Nasce dalle tre, 
quattro, cinque lingue con le 
quali un organizzazione con 
oltre 5 milioni di iscritti si è ri
volta in questi mesi al Paese, ai 
lavoratori, alle stesse contro
parti: al governo e agli impren
ditori. , 

Non c'è molto tempo. (ìli av
venimenti incalzano. C'è l'al
larme rosso per l'occupazione, 
il rischio sempre più evidente 
di un collasso del sistema in
dustriale. E quindi di un venir 
meno delle fonti di ricchezza 
Nessun settore terziario più o 
meno avanzato può salvarsi. 
se non resta in piedi la stnittu-
ra portante: l'industria C'è lo 
scontro sullo stato sociale. I.a 
partita non è finita, con l'ap
provazione del decretone go
vernativo. E non siamo nem
meno ai tempi supplementari. 
Il futuro di tutto un sistema -
pensioni, sanità, lisco - è an
cora in gioco. 1 sindacati, la 
Cgil, non intendono mollare 
l'osso. Anche perché il gover
no tornerà all'assalto. 11 ritorno 
nel serpente monetano, l'an
nientamento reale del debito 
pubblico, avranno bisogno di 

un altra manovra. È come nei 
serial televisivi. Una specie di 
•Kambo uno, Kambo due, 
Kambo tre». Ammesso che sia 
lecito paragonare Amato a 
Rambo. E allora bisognerà tor
nare a discutere se sia preferi
bile per un organizzazione che 
vuole difendere gli interessi del 
mondo del lavoro vedere sbra
nare pezzo dopo pezzo le 
strutture portanti dello Stato 
sociale, oppure indicare una 
riforma, pagare anche dei 
prezzi contingenti. Ma impedi
re il crollo del «Wellare». Que
sto voleva dire l'indicazione di 
contromisure, una via diversa 
per «entrate» necessarie, l-a 
Cgil, ma purtroppo non tutta la 
Cgil, aveva tentato questa ipo
tesi. Aveva suggerito, ad esem
pio, la vendita del patrimonio 
immobiliare degli enti pubbli
ci, la fine delle agevolazioni fi
scali, un piestito forzoso. Tutti 
temi d i e ritorneranno. Cosi co
me ritorneranno le questioni 
aperte dal tanto criticato ac
cordo del 31 luglio. Li partita 
aperta con la Confindustria 
non è un altra cosa. Anche qui 
si giocano poteri e diritti deci
sivi per il mondo del lavoro. 
Come quello, vitale, di poter 
contrattare in fabbrica o di po
ter dare una protezione ai sala
ri reali al posto della vecchia 
scala mobile. 

Ui Cgil uscirà diversa da 
questo terribile crocevia: occu
pazione, stato sociale, diritto a 
contrattare. Potrà essere un 
sindacatine» «rosso» e aggressi
vo, tra tanti altri sindacatini, 
magari leghisti o cobastizzati, 
oppure un sindacato «autore
vole» solo porohè lo considera-, 
no tale non i lavoratori, gli 
iscnlli, ma il governo, le asso
ciazioni imprenditoriali. È pos
sibile una strada diversa. Era 
quella che il Congresso della 
Cgil aveva tentato al congresso 
di rùmini, un anno fa, quando 
aveva delineato un sindacato 
di programma, il sindacato dei 
diritti, di una nuova solidarietà, 
di una nuova democrazia. È 
possibile riprendere quel filo? 
I 'uscita in campo dei consigli 
unitari a Milano ha contribuito 
a tenere aperta una speranza. 
Coltivando anche qualche illu

sione. Come quella di credere 
di poter ripetere automatica
mente le stesse esperienze di 
oltre 20 anni fa. Come quella 
di poter credere che, con quel
la triplice e imponente posta in 
gioco, si possa vincere «facen
do da soli», senza convincere 
anche Cisl e Uil. Molli di quei 
consigli di fabbrica, del resto, 
non per colpa loro, sono in
vecchiati come i loro sindacati. 
C'è bisogno di una riforma. 1 
lavoratori debbono poter tor
nare a votare per i propri rap
presentanti. 1 sindacati debbo
no tornare a mettersi sul «mer
cato politico». L'autorevolezza 
nasce dal consenso, periodi
camente verificato. È vero: non 
c'è stato un cinque aprile per 
Cgil, Cisl e Uil. Le piazze sono 
state riempite da loro. Ma si 6 
anche sentito distintamente il 
rumore diffuso (non oscurato 
dalle violenze di pochi), di 
una contestazione, di un ma
lessere. Un problema solo del
la Cgil? Davvero è possibile 
pensare che gli sconvolgimenti 
politici in regioni come il Ve
neto, o coraggiose riforme co
me quelle nel pubblico impie
go, la fine di un quarantennale 
compromesso sociale, lascino 
indenni Cisl e Uil? 

Martedì 
17 novembre 1992 

Un momento 
del congresso 
Cgil di Rimira di 
un anno f a 
Sotto, il 
segretario 
generale della 
Cgil Bruno 
Trentin 

M L'imponente movimen
to di lotta che si è sviluppalo 
negli ultimi mesi contro le 
scelte economiche e sociali 
del governo, non ha solo fatto 
emergere la necessità di ricer
care soluzioni avanzate su fi
sco, pensioni, sanità, difesa 
dei salari, struttura della con
trattazione, di una politica 
economica diversa finalizzala 
al lavoro ed allo sviluppo, al 
risanamento ed alla riqualifi
cazione della spesa pubblica, 
ma ha riproposto in termini 
dirompenti le questioni della 
democrazia sindacale e della 
rappresentanza. 

È esploso un contrasto evi
dente tra la volontà di parteci
pazione, di contare, di espri
mere il proprio protagonismo 
da parte di milioni di lavorato
ri e pensionati ed una realtà 
purtroppo \erd che lascia al 
Pannella di turno la possibilità 
di sbertucciare il mondo del 
lavoro. Il chi rappresenta chi, 
coinvolge tutte le strutture del
la società italiana, ci la assi
stere a smottamenti repentini 
della rappresentanza sociale 
che si manifesta sia nei vertici 
di alcuni partiti, tra i Sindaci di 
grandi città, nelle dirigenze 
dei commercianti e via via fi
no a tante forze sociali ed isti
tuzionali, fino forse allo stesso 
Parlamento eletto il 5 e 6 apri
le. Monza e Varese il 13 di
cembre segneranno ulteriori 
accelerazioni. 

E nel sindacalo? Tensioni, 
battaglie politiche, lortc dia
lettica sul 31 luglio, sui giudizi 
sullo sialo del conlronto col 
governo, sulla direzione della 
mobilitazione promossa dalle 
confederazioni e poi dai cofl-
sigli.ctei delegati, ma sovrasta
ti dal grande pericolo di conti- ' 
nuare comunque con le vec
chie regole, 

Rischiamo di assistere ad 
un falso dibattito, soprattutto 
dentro, le confederazioni e 
nelle categorie nazionali, 
mentre più vivace è il dibattito 
nelle strutture tcrrilonali; si ri
schia una assurda e falsa con
trapposizione tra che è per 
l'unità e chi è per andare 
avanti da solo. 
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Ora c?è bisogno 
di regole chiare, 
almeno su tre punti 

CARLO GHEZZI' DUCCIO CAMPAGNOLI** 

Riteniamo non si possano 
avere dubbi, il mondo del la
voro vince ed afferma i propri 
obiettivi solo se è unito; ogni 
altra alternativa porta comun
que alla sconfitta. Unità dei la
voratori ed unità delle confe
derazioni, ieri, come domani, 
così recitano le nostre parole 
d'ordine. Siamo d'accordo, 
ma poniamo un quesito, si 
pensa davvero che Cgil, Cisl e 
Uil, cosi come sono con le 
proprie virtù (molte), ed i 
propri vizi (altrettanto nume
rosi) saranno le uniche strut
ture che soprawiveranno im
mutale alla caduta del Muro 
di Berlino, alla fine di Yalta, 
agli stravolgimenti in atto in 
Italia come in Europa9 

E possibile e credibile bat
tersi davvero con ostinazione 
e tenacia per l'unità ma den
tro una visione cosi statica, a 
maggior ragione nelle realtà 
dove lo smottamento delle 
rappresentanze è incredibil
mente veloce da farci appari
re come; una forza conserva
trice nei fatti* 

Non è forse il momento di 
finire con le vecchie liturgie e 
lanciare l'allarme sulla possi
bilità che il collassare delle 
vecchie rappresentanze tra
scini con se con le residue 
cinghie e cmghictte, figlie del 
patto di Roma, anche i sinda
cati che abbiamo conosciuto 
e che la mancanza reale di 
democrazia per l'universalità 
del mondo del lavoro, porti a 
mettere in discussione l'esi
stenza stessa del sindacali

smo confederale' 
In una fase come l'attuale 

canea di rischi e dipotenziali-
tà vanno attuate scelte corag
giose. E oggi, d'altra parte, nel 
confronto con le associazioni 
imprenditoriali, è aperto il te
ma, decisivo, anche per la for
ma ed il profilo del sindacato, 
degli assetti e dei caratten del 
sistema contrattuale. Per que
sto riteniamo che proprio oggi 
e non domani, debba essere 
nproposto e affrontato come 
questione politica includibile, 
il problema di quale debba 
essere «la costituzione mate
riale e formale» su cui fondare 
e rinnovare l'esistenza e il mo
do di essere di un grande sin
dacato confederale unitane 
progettualmente autonomo, 
con regole di democrazia per 
tutti i lavoratori ed i pensionati 
che intende rappresentare. 

Si tratta allora di discutere e 
definire davvero regole chia
re, certe, esigibili, per questo 
anche supportate e regolate 
dalla legge. Regole chiare su 
questi punti: 

1) Il diritto delle lavoratoci 
e dei lavoraton, come diritto 
loro proprio, ad avere rappre
sentanze, nei luoghi di lavoro, 
liberamente elette, come uni
co e unitario soggetto contrat
tuale nell'impresa. I patti con
trattuali e la legge, con la rifor-
mulazione dell'art. 19 dello 
Statuto dei Lavoratori, debbo
no riconoscere e fondare il 
ruolo e la funzione di questa 
rappresentanza. 

2) l-a funzione sindacale 

generale, di categoria e con
federale che applica erga-om-
nes i contratti e gli accordi, 
non può più essere fondata su 
una «presunzione» della 
«maggiore rappresentatività», 
ma su regole e criten certi di 
rappresentatività delle lavora
trici e dei lavoratori, iscritti e 
non iscritti e sulla validazione 
e legittimazione con il voto 
del mandato e del risultato, 
da parte delle lavoratrici e dti 
lavoratori interessati, dei con
tratti e degli accordi che li ri
guardano. È questa una rego
la decisiva, che dovrà valere 
innanzitutto, per il prossimo 
negoziato con gli imprendito
ri. 

È in questo modo che può 
e deve essere rilanciato oggi, 
da parte della Cgil. la propo
sta di un nuovo patto di unità 
e di democrazia, uscito un an
no fa dal 13" Congresso, come 
progetto «costituzionale» per 
un grande sindacato confede
rale unitano. 

Una sfida innanzitutto a noi 
stessi, al patnmomo che Cgil, 
Cisl e Uil rapresentano e che 
si valonzza solo se si nnnova, 
solo se sapremo prendere la 
testa di questa sfida, se sapre
mo metterci tutti in discussio
ne. Commissione Bicamerale 
o referendum cambieranno le 
regole della rappresentanza 
nel paese, il sindacato rimane 
una stuttura che non si nnno
va? Che non di dà regole ade
guate? Che si condanna ad 
apparire un baluardo del vec
chio? In questa fase politica 
nulla rimarrà come pnma. 

Alla fine del tunnel è possi
bile registrare la cnsi del sin
dacalismo confederale, op
pure è possibile costruire quel 
grande sindacato unitane ge
nerale, solidale, oggettiva
mente interlocutore, senza bi
sogno di cinghia alcuna, delle 
forze di progresso e oggettiva
mente nemico dei conserva
tori, del quale i lavoratori ed i 
pensionati nanno bisogno. 
Montecatini può essere una 
lappa di questo difficile per
corso. 

Va;'' fieri CdI Milano 
"segr. gen. Cdl Bologna 

Beata gioventù. Gioventù beata. 

Nuova Peugeot 205 Junior 950 ce. catalizzata. 
Dedicata a tutti quelli chi.' h a n n o 
sempre sognato una 205, arriva la 
nuova Peugeot 205 J u n i o r O m o 
logata per M9 km/h: tulli possono 
guidarla. Nuova Peugeot 205 Junior 
più giovane nei nuovi tessuti jeans 
degli interni e dei rivestimenti delle 
portiere, più equipaggiala , più ag-

PEUGEOT 205. Che- numero! 

gressiva con le nuove gomme larghe 

e il n u o v o design elei eopr i ruo te . 

Nuova Peugeot 205 Junior, una gam

ma completa, a 3 e 5 porte, in ver

sione Ix'ti/ina 950 ce catalizzata ed 

ecodiesel, 1769 ce. 

Il mito si rinnova e un sogno si realiz

za con la nuova Peugeot 205 Junior. 

203 Junior 
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